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Le iniziative e i confronti aperti dalle organizzazioni sindacali e dalle istituzioni 

Salario e lavoro 
ROMA — La pretesa di Luigi 
Lucchini di non pagare i de­
cimali della scala mobile, ac­
compagnata dalla richiesta 
di Goria sul rapporto tra IVA 
e ancora scala mobile, ren­
dono sempre più esile la pos­
sibilità di una soluzione sul­
la riforma del salarlo, capace 
di evitare il referendum pro­
mosso dal PCI sul recupero 
del quattro punti tagliati nel 
1984. È così? Lo chiediamo a 
Bruno Trentin. 

•Il presidente della Con-
findustria si deve togliere 
dalla testa l'idea che si possa 
ripetere nel 1985 quello che si 
è fatto nel 1984. La proposta 
di Lucchini di ottenere dai 
sindacati una specie di stral­
cio della riforma del salario 
un accordo-ponte, vuol dire 
infatti solo questo. La tratta­
tiva non può che riguardare 
la riforma strutturale della 
busta paga. E i decimali di 
contingenza non possono es­
sere oggetto di dialogo. De­
vono essere pagatie basta. 
Risulta poi assurdo e provo­
catorio che Goria invochi 
una possibilità prevista dal­
l'accordo sindacale del 1983, 
come quella di ridurre, pre­
via contrattazione, gli effetti 
dell'aumento dell'IVA sulla 
scala mòbile, ignorando che 
dopo quell'accordo il gover­
no si è reso responsabile di 
una grave violazione di quel­
le stesse Intese tagliando 
unilateralmente la scala mo­
bile.. 

— Può dirsi conclusa la lot­
ta intrapresa sul fisco? 
•Una qualsiasi trattativa 

sulla riforma del salarlo non 
può non partire dai risultati 
da conquistare sull'IRPEF, 
già nel 1985. Non riteniamo 
assolutamente esaurita l'a­
zione del sindacato con l'ap­
provazione, se vi sarà, del de­
creto che riguarda l'evasione 
fiscale in alcuni settori. Sia­
mo ancora più convinti che 
queste misure che pure ab­
biamo approvato risultereb­
bero squilibrate e anche ini­
que, se non fossero Immedia-
tametne accompagnate da 
misure anche transitorie che 
riducano la pressione fiscale 
dovuta all'inflazione sui red­
diti medi, sia. dei lavoratori 
che dei piccoli imprenditori e 
dei lavoratori autonomi, 
nonché a misure che inizino 
a incidere sull'inaudito pri­
vilegio fiscale di cui godono 
le rendite finanziarie. La lot­
ta deve riprendere e ci augu­
riamo che questa volta trovi 
solidali e non avversari an­
che quelle forze sociali della 
piccola impresa del lavoro 
autonomo che sono effetti­
vamente interessate ad un 
sistema fiscale più rigoroso, 
ma più giusto». 

— Come mai si è bloccata 
la discussione nella com­
missione CGIL-CISL-UIL? 
•Bisognerà vedere • nei 

prossimi giorni se siamo di 
fronte ad un vero e proprio 
blocco della discussione. Noi 
opereremo affinché si giun­
ga ad una proposta unitaria 
da sottoporre prima di tutto 
al vaglio dei lavoratori, op­
pure alla registrazione chia­
ra di un dissenso in modo 
che i lavoratori possano 
comprendere i termini con­
creti delle divergenze. Solo 
così potranno assumere un 
ruolo propositivo*. 

— Quali sono gli ostacoli 
emersi nella discussione? 
•La CISL soprattutto so­

stiene una politica della oc­
cupazione, tutta incentrata 
sulla redistribuzione del la­
voro attraverso la riduzione 
degli orari. E questa dovreb­
be realizzarsi attraverso uno 
scambio centralizzato tra 
orarlo e contrattazione na­
zionale e aziendale. Io credo 
Invece che proprio solo at­
traverso la contrattazione 
aziendale si possano ottene­
re risultati, non solo simboli­
ci, di riduzione dell'orario, di 
governo flessibile del tempo 
di lavoro e questo in relazio­
ne a specifiche realtà orga­
nizzative e di mercato che 
mutano da impresa a Impre­
sa. Restano poi obiettivi di 
pri:r.o piano: la conquista, 
anche attraverso una legi­
slazione di sostegno, di un 
controllo sindacale sui pro­
cessi di ristrutturazione; 
l'intervento del sindacato 
per una svolta nella politica 
economica dello Stato; una 
politica attiva del lavoro*. 

— Tu escludi richieste di ri­
duzione di orario? 
•Dico che non si attuano 

con misure di dirigismo poli­
tico o contrattuale, con una 
specie di mega-accordo cala­
to dall'alto, sulla testa del la­
voratori. È una logica perico­
losa perché ripropone una 
trattativa centralizzata e 
triangolare (con governo e 
Imprenditori, ndr) che fini­
sce col cancellare 11 potere 
dei diversi soggetti contrat­
tuali: dalle categorie al con­
sigli di fabbrica. Non è scan­
daloso che una scelta auto­
noma, approvata dal lavora­
tori, faccia slittare certe con­
trattazioni o decorrenze di 

Trentin 
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accordo 
La sbagliata ricetta CISL sull'orario e a 
che cosa portano le ipotesi sulla busta paga 

annulli amenti del 1985 
A Torino teso confronto 
sulle idee di De Michelis 
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benefici. Quello che mi scan­
dalizza è che si tolga a queste 
contrattazioni la capacità di 
intervenire In modo articola­
to sulle condizioni di lavoro, 
sul salario, sull'occupazione. 
Lo scambio ventilato nella 
CISL non porta ad uno slit­
tamento del contratti, ma ad 
una contrattazione sostituti­
va». 

— E come valuti la ipotesi 
di Camiti sul salario? 
•Essa rischia di rimanere 

come una tutela integrale di 
un minimo salariale nei fatti 
inferiore ai livelli di copertu­
ra della scala mobile esisten­
ti prima dell'accordo separa­
to del 1983. Questo significa 
circa 675 mila lire lorde, pari 
a 514 mila lire nette. Oppure 
addirittura inferiore ai livelli 
di copertura derivanti dal­
l'accordo separato del feb­
braio '84, cioè 572 mila lire 
lorde, pari a 395 mila nette e 
Inferiore al livello di pensio­
ne interamente indicizzato, 
previsto dalla stessa legge, 
nella misura di 691 mila lire 
lorde e 630 mila lire nette. È 
una soluzione che colpisce in 
misura inaccettabile le retri­
buzioni basse, conferma e 
peggiora gli effetti del decre­
to del febbraio 1984," senza 
peraltro ricostituire gli spazi 
per una tutela del salari pro­
fessionali. C'è una connes­
sione stretta, io credo, tra 

salvaguardia integrale del 
potere d'acquisto delle retri­
buzioni più basse, anche at­
traverso la riforma dell'IR-
PEF, e una articolazione an­
che modesta del valore del 
punto dì contingenza». 

— C'è chi teme, anche tra i 
lavoratori, il ripetersi, nelle 
vicende di questi giorni, di 
riti ormai consumati... 
•C'è un'abitudine, quasi 

una routine, anche tra voi 
giornalisti, a vedere ripetersi 
gli avvenimenti con le stesse 
modalità conosciute nel pas­
sato. Certo, occorre rendere 
espliciti i termini del dibatti­
to ta i sindacati, chiamando i 
militanti sindacali ad espri­
mere non solo una adesione 
o la scelta patriottica a favo­
re di questa o quella organiz­
zazione, ma una capacità di 
proposta o di mediazione». 

— Allora non state tentan­
do di rimettere in piedi la 
defunta Federazione sin­
dacale? 
•Dissento da questa inter­

pretazione ripetitiva. Sono 
emerse nel sindacato diver­
genze profonde di natura 
strategica anche prima del 
14 febbraio '84 e sarà difficile 
superarle in tempi diversi. 
Questo si potrebbe fare solo 
se vi fosse una partecipazio­
ne in termini di proposta e di 
iniziativa delle strutture di 
base e se le organizzazioni 

sindacali riuscissero a Indi­
viduare le nuove regole del 
gioco democratico. Regole 
che devono consentire di di­
rimere almeno provvisoria­
mente le divergenze sulle 
iniziative concrete da adot­
tare in questa o quella circo­
stanza. E impensabile che si 
vada, quasi per Inerzia, alla 
ricostruzione della Federa­
zione unitaria. Il pericolo ve­
ro e opposto è che si vada al­
la chiusura di ogni Confede­
razione in una logica di or­
ganizzazione». 

— Questi sospetti, queste 
critiche, non sono in fondo 

. dirette contro l'obiettivo 
, stesso dell'unità sindacale? 

«C'è una illusione integra­
lista, certamente viva nelle 
posizioni della CISL, ma pre­
sente quasi in termini di ri­
valsa all'interno della CGIL. 
Questa illusione, soprattutto 
nella CGIL, di autarchia sin­
dacale (da soli siamo più li­
beri e più forti) presuppone 
una linea di condotta che po­
trebbe portare ad un muta­
mento della stessa natura e 
identità della nostra orga­
nizzazione. La CGIL è stata 
sempre caratterizzata dal­
l'ambizione di rappresenta­
re, sia pure in modo non to­
talizzante, l'insieme ~ del 
mondo del lavoro e di non ri­
piegare mal verso una ripar­
tizione corporativa della 
classe lavoratrice nelle sue 

Bruno 
Trentin 

diverse espressioni sindacali 
e politiche. La ricerca dell'u­
nità, oggi di una unità riven­
dicativa fondata sulla demo­
crazia, non ha alternative. 
Quando diclamo che non fir­
meremo accordi separati 
non facciamo solo una scelta 
morale, ma politica». 

— Come rispondi a chi di* 
"' ce: uno sforzo generoso, ma 

inutile? 
«La nostra politica unita­

ria non è certamente priva di 
rischi e di incognite, ma 
muove dalla certezza che 
l'accettazione passiva delle 
divisioni porta in ogni caso 
all'impotenza e alla sconfit­
ta, anche di un grande sin­
dacato come la CGIL. Il pro­
blema è quello di vedere se 
nei contenuti delle proposte 
CGIL, nella sua concezione 
dell'unite vi sono — e certa­
mente vi sono — limiti e resi­
dui di esperienze ormai tra­
montate. È irrisolto il pro­
blema del coinvolgimento, 
nella elaborazione della stra­
tegia sindacale, di tutte quel­
le forze che si sono in qual­
che modo eclissate da ogni 
esperienza di partecipazione 
democratica o di quelle che il 
sindacato non ha saputo fi­
nora interpretare e rappre­
sentare. Ma allora è di que-. 
sto che bisogna discutere». • 

Bruno Ugolini 

ROMA — La commissione dei 9 segre­
tari CGIL, CISL e UIL non ce l'ha fatta 
e alla quarta riunione (durata quasi sei 
ore) ha concluso il suo lavoro conse­
gnando le divergenze sull'orario e sul 
salario a una prossima riunione con­
giunta delle tre segreterie confederali. 
Ma ciò non significa che si blocca sia il 
dibattito, sia l'iniziativa politica del 
sindacato sulla delicata questione della 
riforma del salario e della contrattazio­
ne. Lo prova la decisione di fissare per 
venerdì prossimo un primo incontro 

«esplorativo* con le due associazioni 
imprenditoriali pubbliche, l'Interslnd 
(che rappresenta le aziende Ili) e l'Asap 
(per l'Eni), che ai propri dipendenti il 
punto di contingenza formato dai deci­
mali lo pagano regolarmente, a diffe­
renza della Confindustria che, per la 
prima volta nella storia delle relazioni 
industriali del dopoguerra, dovrà resta­
re fuori. Il presidente dell'Intersind, 
Paci, neiresprimere «apprezzamento» 
per l'avvio del prenegoziato ha anche 
auspicato che l'incontro «concorra util­

mente all'avvio del confronto di merito 
con tutte le parti interessate» e consen­
ta di «recuperare almeno in parte il 
tempo perduto». Anche la CGIL ha va­
lutato come «pienamente positivo» l'av­
vio dei confronti esplorativi con le con­
tropartì che applicano correttamente i 
patti, sottolineando il «netto rifiuto» 
dell'intera commissione dei 9 «per ogni 
strumentalizzazione» della discussione 
interna al sindacato, «respingendo la 
posizione della Confindustria sui deci­
mali e le tesi che sostengono la steriliz­
zazione degli effetti dell'Iva sulla scala 
mobile». 

L'odissea di una giovane a 
Milano senza occupazione 

Quando anche il «collocatore» 
diventa un mestiere qualificato 

MILANO — Oggi il Centro 
servizi giovani delia Camera 
del Lavoro di Milano è chiu­
so al pubblico, ma fuori dal­
l'ufficio c'è qualche persona 
in attesa. La prima ad entra­
re è una ragazza. È venuta 
dal Lodiglano. Ha in mano 
l'ultima circolare informati­
va che gli è stata mandata 
dal Centro, con l'avviso di un 
concorso aperto a 70 persone 
da una catena di supermer­
cati. Da due anni è diploma­
ta: maturità magistrale, pie­
ni voti, nessuna prospettiva 
d'impiego. In due anni ha la­
vorato qualche mese in un 
negozio. «Era ammalata una 
commessa. So che deve andare 
in pensione.'ma nel frattem-
po~.». L'anno scorso ha fre­
quentato un corso di sei mesi 
per segretaria d'azienda, at­
traversando tutte le mattine 
il Po per recarsi a Piacenza. 
Un milione di spesa, nessuna 
possibilità aggiuntiva per II 
lavoro sospirato. 

È l'iscntta-Upo al Centro 
della Camera del Lavoro: 
duemila giovani passati in 
questo ufficio, in pochi mesi 
mille tesserati, la maggior 
parte diplomati, in larga mi­
sura Interessati a riqualifi­

carsi, ad essere «riciclati* nel­
la speranza di un'occupazio­
ne che tarda a venire e che il 
titolo di studio è ben lungi 
dall'avvicinare. 

Un caso-campione dietro 
cui c'è una persona reale, le 
sue attese, le sue speranze, le 
sue delusioni. 

L'UFFICIO COLLOCA­
MENTO — Tutti i mesi la no­
stra ragazza va all'ufficio di 
collocamento a firmare per 
ricordare il suo stato di di­
soccupata. È un numero fra 
migliaia, quasi 120 mila nel­
la provincia. Eppure fino al­
l'anno scorso gli avviamenti 
al lavoro, mese per mese, sal­
vo rare eccezioni, hanno fat­
to registrare una scarto posi­
tivo e il tasso di disoccupa­
zione a Milano e provincia è 
ancora sotto al livello nazio­
nale (8 per cento). Fin qui i 
dati ufficiali. *Ma al colloca­
mento — dice Franz Foti, 
uno dei responsabili del Cen­
tro giovani della Camera del 
Lavoro — non tutti si iscrivo­
no. Calcoliamo che ci siano al­
meno 30 mila "sommersi" che 
emergeranno solo al momento 
in cut. per foro conto, hanno 
tforalo lavoro. E poi l'area di 

malessere è molto più ampia 
di quella indicata dalle cifre 
ufficiali. Oltre ai 117 mila 
iscritti alle liste di collocamen­
to. ai 30 mila disoccupati-fan­
tasma che non compaiono da 
nessuna parte, tutti giovani, 
bisogna aggiungere almeno 30 
mila lavoratori in cassa inte­
grazione a zero ore e i 40/50 
mtla lavoratori stranieri che 
circolano in città e nella pro­
vincia: 

Le fasce di maggior soffe­
renza — dunque — sono co­
stituite dai giovani fra i 15 e 1 
29 anni, che sono oltre il 60 
per cento del disoccupati uf­
ficiali e dai lavoratori-matu­
ri, quelli al di sopra dei 45 
anni che sono fra la cassa in­
tegrazione e la disoccupazio­
ne. *Per i giovani — dice 
Franco Bonesl, un altro dei 
responsabili del Centro gio­
vani — a Milano la situazione 
si sta "meridionalizzando" e 
l'area più esposta ad una lun­
ga attesa di lavoro è proprio 
quella dei giovani diplomati: 

IN ATTESA DEL LAVORO 
— Fra una visita e l'altra al­
l'ufficio di collocamento, fra 
una corsa alla Camera del 
Lavoro o al patronati, agli 

I corsi 
di informatica 
negli 
appartamenti, 
finanziati 
dalla CEE 
Le offerte 
di «speranza» 
e un milione 
sospeso 
per un posto 
cancellato 
dall'elettronica 
Incontri 
tra presidi 
e IBM 
I doppiatori 
delle telenovele 
II centro 
giovani CGIL 

TORINO — Fuori, nella centrale via Alfieri, lancio di uova 
marce da parte dei disoccupati e reiterate cariche della poli­
zia. Dentro, nell'aula del ronsigllo regionale piemontese, al­
tri gruppetti di disoccupati che vociavano ed Interrompeva­
no gli oratori più invisi, come il ministro De Michelis, 11 
presidente degli industriali on. Pininfarina e 11 «leader» del 
capi FIAT on. Arisio. 

Questi Incidenti, che hanno turbato la Conferenza sull'oc­
cupazione indetta dalla giunta regionale, sono solo una avvi­
saglia di quel che potrebbe capitare In una regione come il 
Piemonte, dove si contano ormai 240 mila senza-lavoro (175 
mila disoccupati iscritti al collocamento e quasi 70 mila cas­
sintegrati «strutturali» a zero ore), due terzi del quali concen­
trati nell'area metropolitana torinese, che costituiscono un'i­
poteca minacciosa sulla stessa tenuta del tessuto democrati­
co. • • . . - . . • 

Sulla gravità del male, le diagnosi che si sono udite nella 
Conferenza sono state concordi. Pininfarina ha detto esplici­
tamente che gli industriali prevedono un ulteriore incremen­
to o al massimo un assestamento del tasso di disoccupazione. 
«Un paio d'anni fa — ha ricordato 11 segretario piemontese 
della CGIL Fausto Bertinotti — c'era ancora chi confidava di 
risolvere i problemi occupazionali con la ripresa produttiva o lo 
sviluppo del terziario. Ebbene, la ripresa c'è stata ed in Piemonte 
abbiamo avuto incrementi di produttività di tipo quasi giappo­
nese. superiori a quelli americani. Lo sviluppo dei terziario c'è 
staio, anche se contraddittorio. Ma la disoccupazione si è aggra­
vata ed incombono due problemi sociali enormi: masse di cassin­
tegrati emarginati dal lavoro e masse di giovani che trovano 
sbarrate le porte delle aziende: 

Passando dalle diagnosi alle terapie, le divergenze di posi­
zioni s.ono tornate radicali. Nella relazione, l'assessore regio­
nale al lavoro Tapparo ha presentato una serie dì richieste al 
governo, dall'agenzia del lavoro ad assunzioni straordinarie 
nella pubblica amministrazione, da un ruolo più incisivo del­
le Regioni nella politica industriale al sostegno di inziatlve-

Parte il confronto con IRI-ENI 

uffici pubblici per I bandi di 
concorso ed altro, l'attesa è 
riempita da tanti altri tenta­
tivi. Si mettono in movimen­
to tutte le conoscenze perso­
nali, nell'ambito della fami­
glia e non. Ci sono le inser­
zioni sui giornali!. Abbiamo 
fatto qualche verifica perso­
nale, sulle colonne della pic­
cola pubblicità dei quotidia­
ni milanesi. Sono domande 
di lavoro per alcune figure 
professionali ben definite, 
una, due persone alla volta 
da assumere. Un terzo delle 
richieste riguarda generica­
mente Il settore dell'infor­
matica e promette assunzio­
ni più massicce. Ti fissano 
un appuntamento per un 
colloquio preliminare, spes­
so seguono test-attitudinari, 
un incontro con uno psicolo­
go. Si richiede, oltre alla se­
rietà, intraprendenza e am­
bizione. In molU casi ti ri­
mandano a centri di forma­
zione professionale dì loro fi­
ducia o ad un corso organiz­
zato dallo stesso inserzioni­
sta. Spesso, insomma, non sì 
offre lavoro, ma si promette 
un altro pezzo di speranza. A 
fine corso, quando il candi­
dato si sarà ulteriormente 

qualificato, si vedrà— 

IL DIPLOMA GIÀ DECOT­
TO — La nostra giovane ha 
preso il diploma di maestra 
quando i ragazzini alle ele­
mentari cominciavano g ià ' 
vistosamente a ridursL Ha 
speso un milione per diven­
tare segretaria d'azienda 
quando l'elettronica faceva 
già la sua entrata massiccia 
persino dal salumiere sotto 
casa. Le si chiede ora di «rici­
clarsi» ulteriormente. A Mi­
lano esistono ben tre istituti 
per 11 turismo che sembrano 
destinati a sformare solo di­
soccupati, quelli per ragio­
nieri diplomano giovani che 
non sanno usare nuove tec­
nologie e non sanno tenere 
una partita IVA. «Non c'è nes­
sun raccordo fra la tettola se-
condarioa superiore e la for­
mazione professionale — dice 
Bonesl — nonostante ci siano 
leggi scritte che non sono mai 
state applicate. Nell'ultimo in­
contro con U provveditore di 
Milano abbiamo sol/erato il 
problema e il provveditore ci 
ha esposto la sua intenzione. 
Organizzerà incontri diretti 
fra presidi e alcune grandi 
aziende, la IBM, ad esempio, 

pilota per la riconversione. 
Sul fronte sindacale, all'insistenza del segretario regionale 

CISL Avonto sulle riduzioni d'orario, si è ancora una volta 
contrapposta la necessità di operare con tutti gli strumenti 
ordinari e straordinari disponibili, sostenuta da Ferro della 
UIL e Bertinotti della CGIL. *Una risposta strategica — ha 
sostenuto In particolare Bertinotti — deve basarsi su una forte 
iniziativa per la redistribuzione del lavoro, su una rinnovata 
politica industriate e su un governo attivo del mercato del lavo­
ro. Occorre un intervento straordinario, che noi abbiamo indivi­
duato nello scambio tra prepensionamenti e contemporaneo in- . 
presso di cassintegrati e giovani nelle aziende, per eliminare le < 
sacche" storiche che si sono create. Poi, come misure minime, 

occorre incentivare la mobilità almeno come si sono incentivati 
i contratti di formazione-lavoro, ammodernare il collocamento 
impedendone la privatizzazione, attivare nuovi strumenti per la 
creazione di lavoro (job-creation) ». Totalmente opposta la 
strada indicata da Pininfarina: seguire senza pudori la rlcet- • 
ta di Reagan e detassare gli utli delle aziende «per ridare gusto 
all'imprenditoria*. 

Di fronte a contrasti cosi profondi, De Michelis non ha 
nemmeno tentato una mediazione, ma in un discorso prò- . 
trattosi per un'ora e mezza ha elencato una serie di scelte, 
spesso tra di loro contradditorie, volte a dare un contentino 
un po' a tutte le parti sociali, a patto che le stesse offrano 11 
loro consenso al governo. 

La prima scelta, per De Michelis, dovrebbe essere la gestio­
ne 11 più possibile flessibile del mercato del lavoro, eliminan­
do qualsiasi rigidità. E qui il segretario torinese del PCI, • 
compagno Piero Fassino, ha avuto buon gioco a replicargli 
che e mistificatorio invocare la «liberalizzazione» del colloca- -
mento, quando questa è già avvenuta di fatto con risultati 
pessimi. Seconda scelta per 11 ministro dev'essere la modifica 
della politica salariale per consentire l'ingresso di giovani, 
sulla linea del «salari d'ingresso» proposti da Goria. 

Se i sindacati inghiottissero questi bocconi, toccherebbe 
poi alle imprese, per il ministro, inghiottirne uno: accettare 
una «flesslblllzzazlone» del tempo di lavoro, da sperimentare 
in tutte le forme possibili, in direzione di una sua progressiva 
riduzione. De Michelis vuole poi puntare sugli incentivi per 
sollecitare la nascita di nuove imprese. E qui Fassino gli ha 
ricordato come sia fallita finora la politica degli incentivi 
fatta senza alcun controllo sulla capacità degli Imprenditori 
di utilizzarli correttamente. 

Più interessanti sono state le indicazioni che De Michelis 
ha fornito per i tempi brevi. Ha dichiarato che un intervento 
assistenziale è doveroso verso gli strati più deboli e, rispon­
dendo ad una richiesta del sindaco Novelli, ha detto che i 
corsi retribuiti avviati per 700 persone con famiglie a reddito 
zero potranno essere estesi a duemila famiglie. 

Ha rilanciato la proposta del prepensionamenti in cambio 
dell'ingresso nelle aziende di nuove forze, precisando che 11 
prepensionamento partirebbe da 55 anni, ma già- a 50 anni 1 
lavoratori potrebbero fruire di un'erogazione salariale (an­
che in un'unica tornata se volessero intraprendere un'altra ' 
attività) e comunque l'operazione scatterebbe solo dopo una : 
contrattazione tra aziende Interessate e sindacato. 

Michele Costa 

per una campagna di sensibi­
lizzazione dei capi d'istituto 
che durerà due anni sulle tra­
sformazione che avvengono 
nel mondo del lavoro. È quan­
to si pud fare al Provveditora­
to, ma altrove, alla Regione? 
C'è invece bisogno di una vera 
e propria alfabetizzazione tec­
nologica per gli studenti degli 
ultimi due anni della scuola e, 
anche se in ritardo, per i neo 
diplomati: 

COME TI RICICLO IL DI­
PLOMATO — A Milano e 
provincia ci sono almeno 
cinquemila neo-diplomati o 
studenti che hanno lasciato 
la scuola che frequentano 
istituti privati di riqualifica­
zione professionale. Spesso 
si impartisce una bassa qua­
lificazione, per il livello dei 
programmi, per la finalizza­
zione delle specializzazioni. 
Altri 60 mila giovani fre­
quentano istituti pubblici o 
convenzionati con la Regio­
ne per la formazione profes­
sionale. Nell'arcipelago del 
privato c'è 11 buonino, il me­
no buono e la vera e propria 
truffa. Ormai un corso di po­
che settimane costa un mi­
lione, per l'informatica si ar­
riva al milione e 800 mila li­
re. Ci si è trovati di fronte 
anche a corsi fatti In un ap­
partamento, senza neppure 
l'ombra di un computer a 
partita di mano, con qualche 
fascicolino per imparare 
l'abc, comprato in edicola. 
Molto qualificati, e finalizza­
ti all'impiego, 1 corsi finan­
ziati coni fondi CEE. I finan­
ziamenti a pioggia hanno 
creato l'anno scorso circa 
800 professionalizzati a Mi­
lano e provincia, per una 
spesa complessiva di oltre 10 
miliardi di lire. Quanto si sa­
rebbe potuto fare di più pro­
grammando questa spesa? 

I CONTRATTI DI FOR­
MAZIONE LAVORO — 
Quando le aziende gridano 
vendetta contro i lacci e i lac­
cioli che vengono dal collo­
camento e reclamano la pie­
na liberalizzazione del mer­
cato del lavoro evidentemen­
te non parlano del nostro 
dolce Paese o di questa Mila­
no-europea. Gli avviati al la­
voro con chiamata numerica 
sono meno del 3 per cento 
per 1 contratti a tempo deter­
minato (15 giorni, 30 giorni) 
e dello 0,3 per cento a livello 
provinciale per I contratti a 
tempo indeterminato. Nulla, 
come si vede, proprio nulla. 

Il resto sono passaggi diretti, 
da azienda. ad azienda, o 
chiamate nominative. 

In pochi mesi sono invece 
raddoppiati 1 contratti a 
part-time (in ottobre erano 
quasi 500) e crescono le tra­
sformazioni dei contratti da 
tempo pieno a tempo parzia­
le (3500). I contratti di for­
mazione lavoro sono stati 
l'anno scorso più di mille e 
sostituiscono praticamente 
l'assunzione di apprendisti. 
Chi assume, anche se porta 11 
nome pomposo di una socie­
tà In nome collettivo, quasi 
sempre non supera i cinque 
dipendenti e il numero degli 
apprendisti per uno, due an­
ni spesso supera gii effettivi 
in organico. 

IO FACCIO IL PRECARIO 
— Secondo una stima molto 
vicina alla realtà la metà de­
gli iscrìtti al collocamento 
svolge un lavoro, più o meno 
nero. I mestieri sono infiniti: 
doppiatori delle telenovele, 
orchestrali (1600 quelli uffi­
cialmente iscritti al colloca­
mento spettacolo), altrettan­
ti operano «spontaneamen­
te», postini per due o tre me­
si, scrivani a tempo a Palaz­
zo di giustizia, comparse te­
levisive a 20/30 mila lire per 
trasmissione (24 mila iscritti 
nel collocamento spettacoli), 
propagandisti, pubblicitari, 
venditori a domicilio, came­
rieri nelle tavole calde. Per 
trovare un lavoro precario 
funziona un tam-tam della 
glungla-disocrupatL H biso­
gno reale di ricevere ed avere 
informazioni diventa terre­
no per le iniziative più dlspa-
rate. La buona volontà degli 
operatori del Centro giovani 
è una goccia In un mare fatto 
anche di speculazione e scia­
callaggio: inserzioni-civetta 
sui giornali, ramazzatoli di 
braccia, menti e voci per 1 
mercati generali, le agenzie 
di pulizie o immobiliari, 1 
teatri di posa, le scuole di 
perfezionamento. Uno del 
progetti sottoposti all'appro­
vazione degli organi della 
Comunità presentato dalla 
Ancifap, centro di formazio­
ne dell'Intersind di Arese, 
prevede un c o n o di speri­
mentazione per 10 «agenti di 
sviluppo», nuovi esperti che 
operano sul mercato del la­
voro. Anche il collocatore, 
insomma, è un lavoro qua­
lificato, anche se lo Stato. 
non se ne accorge. 
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